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Notizie generali de 9 Memorii eclancsi. 


Di tal gente non trovo finora notizia altrove , 
e sembra singolare di Eclano. Egli è vero, che in 
monumento gentile presso il Grutero (i) si fa cen- 
no di certo Memore : ma è chiaro altresì , che 
questo Memore non è nome gentilizio , perchè si 
annunzia figlio di Arredo Chanarta qualificata 
Principis Baquatium . Non così de’ Memorii 
celanesi : essi accusano un nome gentilizio di tutto 
rigore. S. Paolino nel suo celebre epitalamio per 
le nozze di Giuliano, per necessità di metro, non 

adopera mai la voce Memorius , ma sempre quella 

« 

- - - T1 , — 

(i) Pag. ioi5. n, ;.-t Un Q JÌUntfì* ,n 

it *&Jt***« 

. A 
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di ' Memory donde è avvenuto, che appo i Scrit- 
tori ecclesiastici gli uomini di questa illustre fa- 
miglia sonosi indifferentemente nominati e Memo- 
ri , e Memorii . Al nome de’ Memorii eclanesi ve- 
desi costantemente annesso F altro di Emilio : e 
questo sarà provenuto da qualche vincolo di pa- 
rentela stretto fra F una gente c laltra , eli è già 
da gran tempo prima era in voga Fuso di molti- 
plicarsi i nomi della stessa persona, facendone un 
vero polinomio , e talvolta cosi intrigato* che ha 
dato molto da fare all' Algebra archeologica. Degli 
Emilii si ha qualche traccia ne* monumenti ecla- 
nesi (i). Ma non era necessario, che diverse genti , 
per legarsi fra loro in parentela , appartener si 
dovessero alla padria medesima. Sol mi piace os- 
servare di passaggio , che generalmente in titoli 
cristiani non s’incontrano antichi prenomi , ma 
soli nomi uniti talvolta a cognomi * oppure al 
nome di qualche Santo , che poi bel bello passò 
a far le veci deli’ antico prenome . v. 

La Gente Memoria fu delle più ragguardevoli 
di Eclano, ed oltre a quello che saremo per dirne, 
ce né diè chiaro indizio una lapida cristiana ri- 

--vv * . 

t»; ** 


(i) Rie. di Eclano face. i4i* e i5o. 
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trovata pochi anni fa in Mirabella, e da noi sa* 
bito pubblicata (i che è giusto qui riprodurre* 
sì per la sua migliore intelligenza, come per me- 
glio supplirla , dove è mancante. Essa è sicura- 
mente deir anno 365 , ed eccola co 1 nostri sup- 
plimenti 

« 

Hic. requiescit . in s 
om . no. pacis 

MfcMOR jus* Aemilius ' 

QVEM. BETIT./W. COÌld 

qvi. vixit.a. . . . prò • 

uvsd. mer.i7o. C. ons 

VALENTE. A.C. VALENTUfUNO 

Ed ora non mi resta quasi alcun dubbio, che 
questo Memori o sia uno de’ prossimi antenati , e 
forse zio di Giuliano, e del santo Vescovo, di Bene- 
vento , Emilio, suo fratello minore. E che il Me - 
morio dei titolo recato sia stato personaggio di- 
stinto , ricavasi principalmente dall’ autore del ti- 
tolo, e forse parente del defunto. Questi si è un 
Betizio , famiglia nobilissima di Eclano , e della 


(i) Ale. Spigo!, arclicol, face. q. 
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quale veder si possono i molti monumenti scritti 

per noi raccolti nelle nostre ricerche celanesi (i). 

» 

%. ii. 

* 

% 

Giuliano . Suo Padre, suo Fratello, Pano Ve - 
scovo di Eclano, V altro di Benevento . Pa- 
tria comune di essi . 

Giuliano. Così denominato da Giuliana , o 
piuttosto Giulia , madre di esso, e Dama distinta 
per santità non meno, che per nascita, e probabil- 
mente Beneventana. I nomi di Giuliano furono 
Jdemorio Emilio . Ma presso gli scrittori della 
Storia ecclesiastica comunemente è riconosciuto col 
solo nome di Giuliano. S. Prospero Àquitano (2) 
lo chiama Campano senz’altro, forse perchè Ecla- 
no in que’ tempi andava compreso nella Campa - 
nia. Ma è più verisimile , che con tale epiteto 
volle mordere la superbia campana : 

Huic Campano gramine corda iument . 


( 1 ) Face. i3o. i3i. i44- >45» c nella Contin. del i83j 
face. i5. 

(a) In Dctrcctfll. Augusti ni. 


Il padre S. Agostino, di cui Giulia!** da prima 
si aveva meritato e stima e confidenza, lo rim- 
provera dello stesso difetto ; ma fa mostra di scu- 
sarlo in parte , come difetto di temperamento 
analogo al suo clima nativo sempre bollente pei 
vapori mefìtici delle Valli di Amsanto . Or- se 
Giuliano non fosse stato naturale di questi luoghi, 
come rinfaccia rglisi il difetta di un clima non suo? 
Ricordiamo di passaggio, che le Valli di Am* 
santo , oggi Mefiti di Frigento , erano allora com- 
prese nell’ agro di Eclano* 

Il gran Bellarmino , a cui poscia si aggiunse 
Michele Monaco , dando soverchio peso a certa 
falsa lezione, da cui, in luogo di Episcopus Ae- 
clanensis , o Heclanensis , si avrebbe Aihelanen- 
sis , o Atellanensis , credè* poter inserire nel ca- 
talogo de’ Vescovi di Capua Giuliano. Ma se gli 
poteva dimandare ;■ e perchè si sarebbe detto Epi- 
scopus Alellanus , e non Capuanus ? Al che egli 
risponde ; che forse scovertasi la sua . eresia , di 
Capua rifuggissi segretamente in A iella* Conget- 
tura niente degna di s\ grand’ uomo l\ 

Altra favoletta si sparse intorno ad Za, moglie 
di Giuliano, la quale da taluni si è voluta figlia 
di S. Emilio Vescovo di Benevento. Or tutte que- 
ste nebbie andranno a dileguarsi coll ana l i si * fedito» 


( 

deirepitalamio di S. Paolino, da cui costerà evi- 
dentemente 

i. Che il Padre di Giuliano fu Memorio Emi- 
lio , Vescovo celanese , e morto forse il 41 5 ; 
poiché nel 

a. Troviamo, che gli suceedè nella sede cela- 
nese Memorio Emilio Giuliano , suo figlio mag- 
giore , e cosi fratello maggiore di 

3. S. Memorio Emilio, santissimo Vescovo di 
Benevento; e che tutti e tre furono cittadini cela- 
nesi. Chiameremo sempre quest'ultimo S . Emilio , 
perchè non si confonda col padre, e col fratello. 

$. ni. 

A nàtisi del poema di S. Paolino per ciò che 

riguarda il nostro proposito . 

« • 

E facciamo questa protesta, perchè una tal poe- 
sìa è ben lunga, contenendo r36 distichi, oltre 
la chiusura di quattro pentametri di seguito. Il 

principio è tutto inteso a dettare a 1 novelli Sposi 

% • * • , 

sante massime relativamente a’ nuovi loro doveri, 

proponendo ad essi i più belli esempii di matrimo- 
nii dell’antica Legge, e della Nuova quello in ispezie 
della Vergine Santissima con Giuseppe , a cui vor- 


Digitized by Google 


<!)) 

rcbbc si uniformasse quello di Giuliano con fa. 
La chiusura poi è ricca ili buoni e cristiani ao- 
gurii fatti alla nuova coppia, alle preghiere della 
quale raccomanda in fine se stesso , e la sua donna 
Terasia* Questa poesia, per ciò che riguarda gu- 
sto , non va esente da’ difetti del tempo. Ma con 
tutto ciò vi si ammirano di quando in quando 
di tratti ben degni anche de 1 tempi migliori. Esso 
si pretende scritto nell’anno 4o6 in 4°7-> c cosi 
anni 8 in 9 prima che Giuliano fosse promosso 
al Vescovado di Eclano. Ma quello che deve im- 
portarci, si è che non può leggersi, senza rima* 
nerne altamente edificato. Veniamo ora al nastro. 
Oggetto. 

Giuliano era ordinato già in minoriòus , quando 
sposò la , donde vedesi, che ambidue i figli del 
Vescovo di Eclano eransi incamminati per lo stato 
ecclesiastico. Quindi esortasi Giuliano \ come Chie- 
rico , ad amare la sua compagna, perchè abbellita 
da Gesù Cristo degli ornamenti cristiani; c come 
Lettore , a ricordarsi, che secondo le divine Scrit- 
• ture la donna fu originariamente creata , perchè 
servisse di ajulo all' uomo. 


( >°) 


clbricvs uxorem , Christo contente , decorai », 
Diligat, et pulcram lamine cordis amet . 
Auxilioque viri y divino munere , factam . , 
lector cadesti discat ab h ustoria (i). 


La sposa poi dicesi Nuora di un Sacerdote y 
che è il Vescovo di Eclano, e figlia appartenente 
ad una A* gente apostolica , perchè oltre 
dell’ esser Nuora del Vescovo celanese t diveniva 
Cognata del Vescovo di Benevento: ^ .»;< v / i , 

A 

Sancta Sacerdote Nurus , el matrona (2)^0- 

( cratam 

Jam puri dotem luminis ticrìpiet. 


* .i 


* ? 


E per ciò guardar si deve da ogni 
dona vanità: < * > ' 


h*>. 

■ B 



Ab sii , 21/ idolici videaitur filia templi ( 3 ) , J 
Gente Apostotìcae filia facta domas . ^ 5 A 


.1 i j 




(1) Ver*. > 4 >* e seg. 

(2) Ver*. -, 4 ** 

(3) r Ver*. 6». 
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Niente poi di più bello dellaposlroie, colla quale 
si rivolge a S. Emilio , Vescovo di Benevento, che 
s’ immagina sopraggiugnere alla cerimonia sagra 
con tutto lo splendore del corteggio Pontificale: 

S ed quis odor nares adlabitur aethere manans( i )? 

Unde meos stringit lux in opina oculos ? 

Quis procul ille , hominum placidis se passi- 

( bus effert , 

Plurima quem Christi gratin prosequitur ? 
Quem benedicta cohors supens circumdat a~ 

( lumnis , 

Angelici referens agminis effigicm ? 

Nosco virum y quem divini comitantur odores , 
Et cui sìdereum splendei in ore decus ! 

Ilic vir, hic est vir , numeroso munere Christi f 

Dives ! Vir superi muneris Aemilius . 

» « 

• 

E non si tacci d’ iperbole il Poeta, se in S. Emilio 
riconosce un dono singolare del Cielo. Egli è nel 
catalogo de 1 Vescovi santi Beneventani. Di lui par- 
lano con onore Metafraste , Palladio , e Teodoro: 
e verso 1’ anno 4<>5 fu da Papa Innocenzo I. spe- 


(i) Vcrs. 63. et scg. 


V 
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dito suo Legato in Costantinopoli per la causa fa- 
mosa del grande S. Gio: Crisostomo. E dopo tutto 
ciò il poeta indirizza la sua parola allo sposo Giu- 
liano , e gli dice : 

Surge , Memor. V entrare jxitrem , compicciare 

{fratrem (i). 

TJno, utrumque libi nomea, in Aemilio est . 

Qui il Monaco, e 1 Pellegrino la sbagliano ro- 
tondamente nel nominativo, é nel vocativo. Vo- 
gliono , che sia il Vescovo di Benevento quello 
che dice surge , e che lo dica al Vescovo di Ecla- 
no. Ma come ! un Vescovo genuflesso innanzi ad 
un altro Vescovo ? Sì , dicono essi : il Vescovo 
celanese era suffjaganeo di quello di Benevento. 
Sielo per poco... E da qual Rituale si ha, che un 
Suflraganco piegar debba di ginocchio avanti al suo 
Metropolitano? Senz 1 altre chiacchiere : Siamo nel 
principio del quinto secolo, ed Eclano, sotto il 
nome di Quintodecimo , non divenne suffraganeo 
di Benevento , che nel 965. È dunque il Poeta, 
che parla , e parla a Giuliano , esortandolo a le- 


(1) Vcrs. 73. 
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varsi , e riconoscere in S. Emilio 9 Vescovo di 
Benevento , un sho padre ad un tempo, e fra - 
tetto. Padre cioè in Gesù Cristo , perchè Ve* 
scovo ; e fratello secondo la carne , perchè fi- 
gli dello stesso padre naturale . Ma Giuliano è 
fratello maggiore di S. Emilio. Dunque Emilio 
in diversi sensi può dirsi Iunior e , e Seniore 
rispetto a Giuliano. 

Junior , et Senior Memorest. Mirabile uiruin- 

(que (i) 

• 

Muìius^ opusque Dei ! Qui minor , hic Pater est . 
Posterius naius % Senior ; quia sede Sacerdos 
Gestat apostolicam pectore canitiem . 

i 

Si è paragonato S. Emilio col suo fratello Giu- 
liano : ora si paragona col suo padre , Vescovo 
dì EcJano, che per questo riguardo gii è fratello , 

mentre naturalmente gli è padre : 

* • - < 

« i 

r» 

Filiusesti fraterque Memor ( a). Laetatui\ adesse 
Communetn sibimet , pignoribusque P atremi 


(i) Vers. 75. et seq. 
(?) Vcrs. 79. et seq. 
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Qocslc parole son decisive di quello di cui si 
tratta , e fa d’uopo fermarvisi un tantino. Filius 
est , fraterque Memor . Chi è questo Memore , 

0 Memorio ? , il Vescovo per appunto Beneven- 
tano, S. Emilio. Laetatur: e di che? e perchè? 
perchè vedesi presenti, adesse communem sibiwet, 
pignoribusque patbem. Dunque il Vescovo pre- 
sente è padre comune a se , che e il Vescovo di 
Benevento , ed a Giuliano , che unitamente alla 
sua spasa va compreso nella parola pignoribus , 
da riferirsi, come è evidente, al Vescovo Memorio 
Emilio Padre, c non già a S. Emilio, figlio. A- 
vanli. 

I us ti ti a . et pax se gemina vice compie ctuntur y 

Cum Memor Aemilio iungitur unanimo . 
Infida Pontifìces disino iungit honore, . 

Humana pietas iungit amore pares (i). 

Padre, e figlio pari fra loro in dignità, perchè 
Vescovi entrambi ; e pari per effetto di naturai 
pietà, quale esser deve tra padre , e figlio. Ma 
eccoci al punto della benedizione nuziale. Chi la 


(i) Vcrs. 81. c scg. 
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darà questa benedizione ? Per diritto tocca al Ve- 
scovo di Benevento. Ma trovasi qui presente il 
Vescovo Celanese , suo padre , e padre insieme 
dello Sposo. Dunque per giusta ragione di eccle- 
siastica etichetta al Vescovo di Eclano devesi ri- 
lasciare l'onore di questa sagra funzione. Appunto: 

Hinc Memor , oflìcii non immemor , ordine re- 

( ciò ( 0 , 

Tradit ad Àemilii pignora cara manus . 

Su dunque ripiglia S. Paolino : 

Due , Memor alme 7 (3 )tuos ante altaria natos , 
Commendaque precans aneti ficansque manu . 
Ille iugans capita amòorum sub pace iugali , 

V elat eos dextra , quos prece sanctificat. 
Chris te, Sacerdotes exaudi , Chris te, precantes. 
Et pia vota sacris annue supplici bus. 

* 

Nella parola Sacerdotes si torna a ricordare 
la presenza de* due Vescovi, padre , e figlio , in- 


(1) Vcrs. 85 . 
(3) Vers. 87. 
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intervenuti alla Jiencdizione nuziale, l’ uno del fi- 
glio, r altro, del fratello . 

E vengaci ora a dire l’ Ughelli , che dall'epitala- 
mio di S. Paolino si ha, che il Memorio % Padre 
di Giuliano , fu Vescovo di Capua, e fratello di 
5. Emilio , e che Giuliano succede a suo Pa- 
dre Vescovo Capuano ! E venga il Lucenzio a 
persuaderci , che Giuliano sposò la figlia di S. 
Emilio , Vescovo di Benevento ! Tanto è vero , 
che opere in magno necesse , non già fas est , 
obrepcre sommimi E deve accader così nelle gran- 
di opere, di argomenti positivi sopra tutto, nelle 
quali non potendosi leggere ed esaminare tutto 
da se, è forzi» rimettersi alla fede altrui in molte 
cose , che non interessavano nè chi le scrisse la 
prima volUi , nè chi le ha copiate in seguito. 


( *7 ) 


%. IV. 

« «* - 

la, moglie di Giuliano , non /a figlia del Ve- 
scovo di Benevento . Origine di questo equi- 
voco . Riflessioni cronologiche sul conto del 
Vescovo S. Emilio , e Giuliano, suo fratello 
maggiore . 

Si è veduto il Vescovo di Benevento essere stato 
fratello di Giuliano. Dunque sposandone questi la 
Figlia , avrebbe sposato una sua nipote. Ed un tal 
matrimonio sarebbe stato nello spirito della discipli- 
na ecclesiastica , c del quinto secolo? Roma pagana 
inorridì alle DOize dell’ Imperador Claudio con 
Agrippina , sua Nipote. Ed a tal matrimonio a- 
vrebbero tenuto niano con tanta solennità il santo 
Vescovo di Benevento, e quello di Eclano, suo 
genitore? E S. Paolino gli avrebbe fatto plauso 
col suo famoso epitalamio ? È Papa Zosimo dopo 
• tutto ciò avrebbe promosso nel 4 i 6 Giuliano alla 
. Cattedra celanese ? 

Tutto porta a credere , che la , sia stata una 
Donna Beneventana, e delle famiglie più ragguar- 
devoli^ e tanto ha potuto bastare per chi non pose 

. niente ad altro , onde crederla una figlia del S. 

2 


( >8 ) 

Vescovo di Benevento. Questo equivoco prese pie- 
de , poiché credettesi poterlo sostenere con quel 
pignora cara di S. Paolino , che si vollero rifece 
al Vescovo di Benevento , mentre riferir si deb- 
bono a quello di Eclano. 

L 1 Ughelli nella serie de’ Vescovi Beneventani 
conta il nostro Emilio dopo Lincino . Di questo 
Lincino dagli atti della Chiesa Beneventana non 
si sa precisamente nè quello che fece , nè il tempo, 
in cui sali sulla Cattedra di Benevento, e del fino 
a quando vi si sostenne. Il .Vipera opina , che 
egli potè morire nel 36g. Or ciò non può stare 
affatto , se S. Emilio si pretende successore im- 
mediato di Lincino. Dunque o bisogna dire, che 
qui è interrotta la serie de 1 Vescovi Beneventani; 
o convenire, che è affatto arbitraria e falsa la opi- 
nione del Vipera , perchè inconciliabile con tre 
epoche sicure, riguardanti i fatti di S. Emilio , e 
Giuliano, suo fratello; e sono il 4o5. il 4*6. 
e ’l 445. Ed eccolo messo sottocchio brevemente^ 

Sia morto Lincino nel 369 , e siagli subito 
succeduto S. Emilio nel 370. Diamo al merito 
straordinario di S. Emilio, che sia stato innalzato al 
trono episcopale di Benevento di soli anni 3o. Egli 
nel 4o5, quando andò Legato in Costantinopoli, 
ne avrebbe avuto 68. Ed è credibile, che di que- 
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sla età si volesse esporlo a si lungo e disastroso 
viaggio? Ma S. Emilio è ben verisimile , che avesse 
più di anni 3 o , quando sali sulla Cattedra Be- 
neventana. 

» * 

Diamo a Giuliano , di lui fratello maggiore, 
anni due dippiù di S. Emilio. Dunque nel 4 o 5 , 

i 

quando S. Emilio partiva per Costantinopoli, Giu- 
liano ne avrebbe avuto 69 e sarebbe sposato di 
anni 71. Fu fatto Vescovo nel 4 * 6 , cioè undici 
anni dopo. Dunque sarebbe succeduto a suo pa- 
dre nella sede di Eclano di anni 78. Ma tutti 
gli Storici convengono , che Giuliano divenne 
Vescovo piuttosto giovane ; c elie non mori mol- 
to vecchio ; e mori nel 44^ * cioè 29 anni do- 
po fatto Vescovo. Dunque sarebbe vissuto niente 
meno che anni 107. Dunque non ci troviamo per 
nulla a’ conti prendendo le mosse dal 3 69. 

Io non credo scostarmi molto dal vero, contan- 
do dai 402 , e supponendo S. Emilio in quest an- 
no non più che di anni 3 a , ne avrebbe avuto 
35 , quando parti per Costantinopoli, e Giuliano 
in conseguenza 37 , e quindi 48, quando fu fatto 
Vescovo nel 4 * 6 , e da ultimo 77, quando fini 
di vivere. S. Paolino, che mori nel 43 i,si vuol 
nato nel 353 , o piuttosto 355 . Sarebbe dunque 
vissuto anni 78 , o 80. S. Paolino dunque, se- 
condo il nostro supposto, avrebbe avuto anni i 3 
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di più di Giuliano, e 1 5 di più di S. Emilio, 
il che non offre alcuno inconveniente. Nè saprei 
tenermi ad un filo più sicuro , per uscire al- 
la meglio di questo cronologico laberinto. Giu- 
liano dunque fu fratello, e non mai Genero di 
S. Emilio , Vescovo di Benevento , e figli en- 
trambi di Memorio Emilio , Vescovo ecknese 
non già di Capua , come si è finora da molti 
creduto , ed. anche da noi. Ed in questo senso 
intendasi corretto quello che altrimenti trovasi 
da noi pubblicato sulla fede altrui , e spezial- 
mente nelle nostre ricerche sulla Città di Ecla- 
no (i). Presento qui da ultimo il catalogo de’ 
Vescovi finora certi di Eclano , e Quintodecimow 

5. V- 

V escomi E danesi •, e Quintodecimani 
finora conosciuti . 

1 . Memorio Emilio, padre. Vescovo Eclanese 
prima del 4oo. 

2 . Memorio Emilio Giuliano, figlio del prece- 
dente , e Vescovo Eclanese nel 4*6. 


(1) Face. Gì. not. 2. 
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3 . S. Marciano, facilmente successore di Giu- 
liano. I Frigentini lo vogliono Vescovo di Fri- 
gento del quinto secolo. Ma in Frigento non vi 
fu Vescovado prima del 1060. Dunque o S. Mar- 
ciano non fu mai Vescovo , o lo fu di Eclano. 
Per tale io F ho , e forse appartenne alla gente 
Vivici, o Vibici, tanto conosciuta ne 1 marmi cela- 
nesi. Ed a tal proposito riproduco qui una iscri- 
zione cristiana del 4^9 , recata già nelle mie ri- 
cerche (i). 

D. M. 

« 

MIC. REQVIESCIT. 

IN. SOMNO. PAC1S « 

VIV1VS. MARCIA 
NVS. QVI VIXIT 
ANNVS. PLVS. MENVS . * 

LXX. DEPOSITIO ElVS 

r. kalendas. febrv 

ARIAS. POST. CONS 
RECEMEDES. V. C. 


L’ erudito Lettore non si scandalezzerà sicura- 
mente delle iniziali d. m. in testa di un monu- 




(1) Face. i< r g. 
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mento cristiano. Or perchè S. Marciano non po- 
trebbe essere appartenuto a questa gente di pro- 
fessione oramai cristiana ? Ciò essendo y S. Mar- 
ciano non solo sarebbe stato Vescovo di Eclano , 
come ho per certo , ma eclanese aneli 1 2 egli. Ma 
si voglia pur Greco, Nel V. secolo non potè 
certo esser Vescovo di Frigento. I miei conti da 
gran tempo prima tirati sulle vicende del Vesco- 
vado di Celano, Quintodecimo, e Frigento li veg- 
go ora con piacere di accordo con quelli del gran 
Cardinale Noris. 

4 * Aqwlonio . Vescovo di Quintodecimo suc- 
ceduto ad Eclano. Egli sicuramente era Vescovo 
prima del io 54 e noi ne abbiamo ragionalo ab- 
bastanza altrove (i). 

5 . Giacomo d 1 Acquaputida , Vescovo di Fri- 
gento nel 1254. Mirabella 1 ( così oggi) (2) > 
prima Acquaputida % succeduta a Quintodecimo , 
ed in origine Belano. . 


(1) Alcuni mommi, antichi spieg. face. con risp. 

aD, Fabio del Molo. 

(2) Ughelli. Vescovi Frequcntini. 


( 23 ) 


Natura a vacuo abhorrct. 


i. 

Ianuario. Siniscalchio 
Vix . an. 4 * W- 6, D . 17. 

Mieli. Siniscalchius • et . Eleonora • Marra 
Parentes . con/, volum 
Fìlio . dulcissimo 

Angelus hic forma puer. Olita dulce suor uni 
Dclicium, nunc at flebile cordolium ! 

Cur te Mors rapuit primo sub limine vitae ? 
Talis non poleras an superesse diu ? 


2. 

Ardua , nisi coacti , certa spe exitus v 
ne adgrediamur. 

Ultro te , Joseph, lectum subiisse Procrustris , 
Miramur cuncti , et forte quis invideat. 

At si membra dolent, nemo mirabitur. Et si 
Non satis hoc cessit , porro quis invideat ? 
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• *■ - 

» 

m 

Vaniis literator . 

• 

• jk 

th'K ir * # - 

pcrlegi , didici. Quid deniquc , poscis ? 
Dicam : sat locuplcs bibliotheca tibi est. 


Dum legimits nostra , contemptor alio 
divertit aures. 

Cor nostris Mopstis non praebct vocibus aures ? 
Omnia suspcndit naribus ilio Ganis. 

Err. Corr. 

* 

Face. ìi v. i3. Ilio vir, hic vir = Ilio vir lue 
est , Domini cc. 
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APPENDICE 

AL DETTO FINORA 

* / 

sino a face. 2 2. 

* r’ 

» 

1 . Da Mario Mercatore, sincrono di Giulia- 
no , e di lui fierissimo nemico , sappiamo che 
egli ebbe ancora due sorelle , una delle quali non 
conservò intiera la sua fama , per aver soverchio 
deferito alle massóne del suo sciagurato fratello. 
Dallo stesso confermasi , che Giuliano fu origi- 
nario di Eclano , e non già della Puglia , come 
lian creduto alcuni. Ecco le parole del Mercato- 
re : Te verissime Ampsanctinae scaturìgini 
conregionalis tuae. Giuliano dunque si appar- 
tenne originalmente alla regione , a cui si ap- 
partennero le Valli di Amsanto comprese in 
quel tempo nel territorio di Eclano. Nè si può 
trar partilo da ciò che soggiugne lo stesso Ma- 
rio : che Giuliano vale a dire era gonfio degli 
aliti nocivi dell 1 Averno , e del fiato del vento 
Atabulo cosi pernizioso alla tua provincia , cioè 
della Puglia . Poiché chi non sa che Eclano, co- 
me limitrofo della Puglia,, e della Campania, 


(»<*)• 

fece parte ora dell’ una , ora dell’ altra Provin- 
cia ? In quanto all' Sverno poi , ognuno ben sa, 
che esso era propriamente presso Pozzuoli, e che 
per semplice metafora dicesi A verno la Falle di 
Amsanto dal Mercatore. 

2. Memore, padre di Giuliano, fu un santo e 
dotto vescovo , ed amicissimo di S. Agostino , 
con cui ebbe lungo commercio di lettere ; ed in 
considerazione principalmente di quest 1 amicizia 
Giuliano si guadagnò la tenerezza del dottore im- 
mortale della grazia : ego certe Memorii palris 
Uii non immemor , qui meciim non parvam 
in ierat amiciliam colloquio literàrum , teque 
ipsum mihi canssimun • fecerat (*). Questo 
Memore , o Memorio , troppo alla buona , e 
senza il menomo appoggio * si è preteso dal Ba- 
rònio con Bellarmino, ed altri Vescovo di Ca- 
pua. Noi col P. Garnier lo crediamo di sicuro 
Vescovo celanese. Ma guardiamoci però di rico- 
noscere ( come col Garnier han fatto il Monaco, * 
c ’i Pellegrino ) questo Memorio padre n ve- 
scovo ne 1 versi di sopra recati (2) di S. Paolino: 

. • , - * 

, 1 » • . . * 

■ ■ ■ — ■ ■■■-■■ ■■ — ■ ■ ■■ 

(1) Ep. IV. ad Juliati. 

(a) Face. 1*.. - ~ * 


\ 


) 
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Sarge, memob . Venerare patrem, complectere fratrem: 

Vito utrumque libi nomea in Aemilio est. 

• * ■ , • 

' * » 

Egli è Memore Emilio Giuliano , a cui in suo 

nome dirige questo invito il santo Poeta. Come 
altrimenti avrebbe potuto S. Paolino , soggiun- 
gere immediatamente, che per rispetto a* lui il 
Vescovo di Benevento era ad un tempo e tumo- 
re .> e seniore ? j umore cioè , perchè posteri us 
Ticitus , ma seniore intanto , perchè Sede Sti- 
rerà os gestat apostolicam pectore . cani tieni ? 
Or supposto questo Memore anche V sscovo , 
non gestabai ancor egli apostolicam pectore ca - 
rtitiem ? Non è dunque Vescovo il Memore , a 
cui per ora indirizza» il poeta S.: Paolino : ma 
Giuliano lo sposo. Fanno poi pietà i sforzi del 
P. Garnier per sostenere a’ piedi del vescovo Be- 
neventano questo mal supposto Vescovo celanese. 
Sospetta nella Sede Beneventana un diritto di Pri- 
mazia sulla Chiesa celanese, € che per questo riflesso 
incautamente caratterizza come ignobile» Qr se egU 
in cosi dire parla di Primazia nello stretto aei&p 
canonico , doveva ricordarsi , che Benevento con 
Eclano , ed altri Vescovadi appartenevansi ad uiia 
delle dieci Provincie Suburbkarie > che non Tir 
conoscevano altro Primate da quello del Bonia- 
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no Pontefice. Se poi per Prunaie intende dire 
Metropolitano , non doveva ignorare clic Bene- 
vento non fu innalzato a Metropoli , clic sulla 
fine del X secolo , quando cogli altri suffraga- 
ne! gli fu assegnato anche quello di v Eclano, al- 
lora riconosciuto sotto il nome di . Vescovo di 
Quintodecimo. . 

3. Le nozze di Giuliano si solennizzarono in 
Benevento , e noi non dubitiamo punto, che a 
tal solennità sia intervenuto di persona S. Pao- 
lino non ancora Vescovo. Il P. Garnier le vuol 
celebrate prima del* 4°8 ; e siamo in questo pie- 
namente di accordo. Ma il pretendere , che fu- 
rono celebrale dopo la morte di S. Emilio ,. an- 
che da lui erroneamente supposto padre di la % 
questo,, se ci si permette il dirlo, potrebbe far. 
sospettare , che egli non avesse neppur letto PE- 

pitalamio Paoliniano. 

* * « » » 

4» A face. 18 . v. 20 . si è dato per sicuro , 
che Giuliano mori nel 445* E presso altri trovo 
ancora 455. .e 4^o. Niente di piu falso di tut- 
to questo. Tutti allegano Gennadio. Vediamo co- 
me questo scrittore, che mori .verso il 49 2 * spie- 
gasi a tal proposito; Mori tur ( Iulianus ) V 2 - 
lentiniano Constantii j ilio , Imper. Or come da 
queste parole può ricavarsi Panno 445 > o 45o, 


( a a ) 

o 455 ? polevasi ugualmente dedurre V anno 44°» 
o 4^5 , o 43o ; perchè in tutti questi anni llm- 
peradorc Valentiniano III. strinse i fasci conso- 
lari. Lo fu inoltre per la -prima volta nel 4 25: 
ma in questo tempo non era che semplice Ce- 
sare. Lo fu per la seconda volta , quando era 
divenuto Imperadore , e questo accadde V anno 
seguente 426 * Ecco 1’ epoca certa della morte di 
Giuliano segnata a bella posta colle parole imper. 
perchè questo primo Consolato di Valentiniano 
già Imperadore * non si confondesse con quello di 
Valentiniano Cesare dell’ anno antecedente. 

Gli anni vissuti da Giuliano si possono ridurr 
re ad anni 55, ed eccone il come. 1 . Suppo- 
niamo S. Emilio divenuto vescovo Beneventano 
nel 4°3 •> e di soli anni 3o , attesa la sua ripu- 
tazione singolare di santità e dottrina. 2 . Nel- 
4o3 diamo a Giuliano anni 3 1 . Egli ne avrebbe 
avuto 43 , quando per Zosimo Papa fu promos- 
so alla sede di Eclano nel 4 X 7 » perchè in que- 
st* anno e non prima , Zosimo sali sulla Cat- 
tedra di S. Pietro. Dunque nel 4 2 ^ •> quando 
mori , ne avrebbe avuto 55. E questa supposi- 
zione forse più di qualunque altra si accosta al 
vero ; c sarebbe in tal caso nato Giuliano nel 1 ? 
che è ben altra cosa da quel freddo ante ari - 


(3o) 

ìium 386 del P. Cave , gettato in campo senz’ai- 
cun fondamento. 


Fine 


. Supplimento allo Scolio del nostro Com . 

XVIII. pag, 53. 

Si trattò in questo Scolio della doppia orto- 
grafia della parola Osca Meddix , che talvolta 
si scrisse ancora Merris , e se ne recò qualche 
esempio, a cui non si arrende ancora l’egregio 
6Ìg. collega Avellino. Anzi nel Bull. arch. N, 
XXX. 1 1 Luglio i844 00,1 maggior serietà ritoc- 
cando questo punto sostiene, che Meddix^ c non 
già Merris sia 1’ unica maniera di scrivere tal 
voce. È invitato dunque , a riflettere a questa pie- 
ciola aggiunzione che ora si fa al detto Scolio , 
c propriamente al v. i3. ed in latino , poiché 
in questo idioma è scritto il nostro Contentano. 

Ad pag. 20 . Com. XI. extat epigramma o- 
scum n. 2 . in quo Velius , vei Caius Popidius 
salutatur nVT. non ut dici o- 

portucrat , si collegaiu nostrum audiamus. 


O) 

Sed Collegae nostro fere constili] timi est , in 

literis latere Morii nomen. Veruni si haec 

% 

ita sint , ecquid sibi volent Adiriniani epigram- 
ma tis verba haec V. Viìniciis . Mr. Cvaisstur. 
Pumpaiians , quae per nos reddita : Velius 
Vinicius , Meddix , Quaestor Pompeianus % ut 
constat ex ipso epigrammate luce clarius? Quod 

si cl. Collegam nostrum audiamus, crunt: Vel . 

« • • \ 

Vinicius Mari us , Quaestor Pompeianus (i): 
oscus ncmpc homo trinomius , romanorum de 
more . Quanto cautius in obsolctis idioniatibus 
a rebus ad verba , non a verbis ad res , quod 
grammaticorum est , proceditur ! ' 


• • (i) Vid< Com. XI. p^g. 9* 
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Extra ordinerà ! Jdcirco-ne cibs re ? eiusmodi 

• * 

§ 

si qua placent y .semper ad rem . 

* ' • . 7 . ; • 

. 

« ** «» 

* • 

. . *. ■ . 

Antoninus a. SS. Trin. Carmelit. Excalc. 

• » * « V 

Latuit. hominik. latuit. et. sibi * 

* . * ■ » 

Non. sodalib. suis. quos. inter. Definitioris 
Procura torisq. Gen. munerib. funclus 
Dee. 8 . K. Mari. an. 1844 
Loqucndi. parcus. modestia, singulari 

0* , • , 

Disciplin. sacris. graec. latinisq. artibus 

Expolitus 

Vix. an. 48. M. 10. D. 14 

. 3 . 

Carolo. Arienzali. Claritiae. Pasclial. fil. 
Patria. Saepinat. 

Magnae. Cur. Ncapolit. a. criminibus. cognosccndis 

Praesidi 

Morum. integritate.solidae. religion. non.umbratilis 
Mente, factis. sectalori 
Cui. nec. rogato, bene, omnibus, facerc 
Naturac, magis, necessitai quam, volunlatis. arbi- 

( triuni 
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Viderù poterà t 

Tanta, oris. comitate. Ut. munerib. publicis 
. Per. ann. 36. functus 
Vel. ab. iis. qui. causa, caderent 
.Gra tiara. citra, legum. praeiudic. iniret 
Vix. an. 67 . M. Vili. D. 36. ob. t6. K. Jun. 

an. i844 

Lue tu. funere, fere, publico. elatus 


3. 


Michel. Maidlius. Ti. Fil. dom. Caserta 
Rationis. Palat. pedisequs. inter. primos 

Eques. Ord. Frane. I 

A. secretis. Comitatus. Neap. Salut. pubi. 

. Praefecturae. Vrb. eiusd. Consiliari us 
Integra, in. omnib. industriae. probi tatisq. fama 
Dee. non. sine. bonomm. desiderio 
X. K. Febr. an. MDCCCXLIV. Vix.an.p.m.LXVII 
' Parenti, optumo. Filii. moerentes 
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In hominem importune curiosarti. 

Non bene Lyncaeis oculis nostrum inspicis anun 
Si nasum admoyeas, rectius inspicies. 
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• * > « 

In falsum amicum . 

Tu mihi uon ultra te pollicearis amicum , 
Cui nullum superest tempus amicitiae. 

- 6. .. 


In hominem oppido eocosum. 

Iam le nullus amat : quisquis fastidit , et odit. 
Et capiti exoptat pessima quaeque tua. 
Gratulor hoc. Cur ? si vulgi sententia vera est , 
Edico: numquam tu moritorus eris. 

Nemo sed invideat: narri talem vivere vitam, 
Quis cupiat? satius , terque, quaterque mori, 

* . t • 

. ' *“ , 4 • ' 4 

; r. - 

- . ' • « 

Hiacynto. Cellio. Ord. Praed. 

Oratori, praestantiss. 

Quod. Francisc. Silvestrem. laudatorem 

habuit. 

Si Vatem Macedo Pelidae itividit omerum, * 

Recto est: ecquid enim clarius Iliade ? ‘ 

v 
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Non placet , immitem Vati si invidit Achillem , 
Cuius ab ira una nomen in ora venit. 

Quid faciant ultra saevi sine lege Leones? 

Quid rabida in cervos acta furore Tigris ? 
Quanto te, Celli, melius Silvester adornat 
Carrainibus, queis nil dulcius aure sonat ! 

Nam Christi canit hic praeconem, et parta tropaea, 
Quae pacem victis , laetitiamque parànt. 

Nec porro alterutrum alterutri invideamus, oportet: 
Ilio tu dignus, dignus et ille tui* 


JlUT 
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